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IL CORRIERE DELLA SERA


Una quindicenne d’altri tempi
Di Irene De Pace


Carissimo Beppe, 
sono una quindicenne d’altri tempi, sì. Ebbene sì, ho quindici anni, ma non me li sento per niente. Quello che voglio dire è che: i quindicenni che mi circondano sono la mia apoteosi. Tutti discoteca, cellulare, e motorino, contenitori di sentimenti ed emozioni che si vergognano ad esternare.. Ed io, io sono tutta casa e chiesa come dicono loro? Ovvio che no. Mi accusano di bigottismo, si rende conto? Lei l’ha mai vista una quindicenne bigotta? La loro aspirazione ad essere diversi li fa sprofondare in un baratro di luoghi comuni, ed è carino quando cercano di inculcarteli nella mente, ripetendoti che loro sono *contro l’omologazione d’individuo* Omologazione d’individuo...? Oh. Mi annoiano. Il mio mondo è fatto di famiglia, libri, scrittura, musica classica, Beatles, Dylan, e fede. Cosa ci faccio io in una quarta ginnasio gremita di piccoli rivoluzionari? Lo sa che mi dicono che andare a Messa è da bambini? Io sorrido, offro un sorriso divertito, a queste giovani menti che la pensano all’unisono. Pseudo-sessantottini? Rispetto ogni idea, ma non mi ci riconosco ugualmente. Certe volte mi arrabbio un po’, perché il bon ton è svanito, e si è creato questo senso di ripudio verso le piccole attenzioni, così anche chi è stato educato verso questo tipo di cose, se le dimentica, per non sfigurare davanti all’amichetto che vuol cambiare il mondo. Loro non capiscono la gioia che sta nel sorriso di un anziano al quale hai tenuto la porta, o al quale hai lasciato un posto sul tram pieno di gente. Per qual motivo si è persa la gioia nelle piccole azioni? Leggono libri che sono la loro fotocopia, ignorano chi siano stati Kafka, Wilde, Baudelaire, Hesse, Macchiavelli... (e potrei andare avanti per ore), vantandosene. Il culto del bello-raffinato è quasi scomparso, e con esso anche l’amore per l’arte. Forse la verità è che sono una quindicenne criticona, che si guarda intorno e non vede quello che ha dentro, ma solo tanta apatia, inerzia. Ed è un po’ triste. In un modo o nell’altro continuerò ad essere egocentricamente un’adolescente che adotta un modo alternativo per cambiare il mondo, un modo che profuma di sogni, forse qualcuno mi seguirà, forse no, forse continuerò ad inseguire un sogno che è ormai volato troppo alto, ma forse no, forse qualcuno abbandonerà la superficialità che insegue e si metterà ad inseguire me, forse per dirmi che sono una bigotta, ma comunque mi seguirà. Spero di riuscire a scrivere come vorrei: è il mio sogno. Ora però vorrei solo svegliarmi al mattino in un mondo di pseudo-adolescenti più letterati. E più sensibili verso quelle "cose" che ti fanno sorridere e piangere per ore. 
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